
  



 

PROGRAMMA WORKSHOP 2019: 
WORKSHOP VENERDÌ POMERIGGIO h 15.30-19.00 

- “AUTONOMIA POSSIBILE” PER PERSONE CON DISABILITÀ 

- EDUCAZIONE ESPERIENZIALE OUTDOOR 

- HIPHOP METICCIO 

WORKSHOP SABATO MATTINA h 9.30-13.00 
- ARTETERAPIA E VALORE DEL FARE 

- IMPRÒ TEATRALE 

- CIRCO EDUCATIVO 

WORKSHOP SABATO POMERIGGIO h 15.30-19.00 

- METODOLOGIE AUTOBIOGRAFICHE 

- EDUCAZIONE ESPERIENZIALE OUTDOOR 

- RELAZIONE AMOREVOLE E GENITORIALITÀ 

WORKSHOP DOMENICA MATTINA h 10.00-12.00 

- LABORATORIO DI MURGA 

- JOYMOTION 

- INCLUSIONI TEATRALI - LEZIONE APERTA DI TEATRO INTEGRATO 

 

  



WORKSHOP VENERDÌ POMERIGGIO h 15.30-19.00 
 

“AUTONOMIA POSSIBILE” PER PERSONE CON DISABILITÀ 

Aiutami a fare da solo: la bottega del possibile! 
 

Una persona con disabilità cognitiva può essere autonoma? 

Cosa può fare e cosa non può fare? 

Cosa significa essere autonomo? 

Cosa intendiamo per qualità di vita? 

Come progettare un intervento educativo basato sull’idea di autonomia? 

Con quale metodologia possiamo farlo? 

E tu, sei autonomo? … 

Il workshop propone uno spazio di autoformazione riflessiva che offre l’occasione di 
confrontarsi sul tema dell’autonomia per le persone con disabilità con l’obiettivo di 
offrire spunti per interventi educativi efficaci che mettano al centro la persona, i suoi 
bisogni, i suoi desideri e la possibilità di una “reale” integrazione. Il workshop prevede 
una metodologia formativa attiva attraverso l’utilizzo di esercitazioni e attività 
pratiche per facilitare la partecipazione ed il coinvolgimento. 

 

 

Francesca Andreani: Educatrice Professionale e Formatrice, lavora da anni con 
persone con disabilità intellettiva e con donne che hanno subito violenza. Nell’ambito 
della formazione, si occupa di temi legati al lavoro specifico con le persone con 
disabilità, al tema della residenzialità per le persone disabili, alla relazione educativa, 
alla gestione dei conflitti, alla relazione d’aiuto e cura delle emozioni ed 
all’organizzazione e programmazione di progetti e servizi educativi. 
 
Contatti: Sito Il Laboratorio, FB Il Laboratorio | Sito autonomaMente, FB 
autonomaMente | Mail andreani.76@gmail.com 

 

file:///C:/Users/Giulia/Desktop/ASSOCIAZIONI/EduRaduno/AGGIORNAMENTI%20HD/ER2019/www.laboratorioformazione.org
https://www.facebook.com/Il-Laboratorio-Formazione-e-consulenze-per-il-lavoro-sociale-311845738858923/
mailto:%20autonomaMente
mailto:autonomaMente
mailto:andreani.76@gmail.com


EDUCAZIONE ESPERIENZIALE OUTDOOR 

Vivere la vita è sapere rischiare. Outdoor Education e apprendimento esperienziale: dalla zona di panico alla zona di apprendimento 

 
La percezione di un pericolo in un ambiente (ma anche in una situazione o di fronte a un altro 
essere vivente) dipende dalla conoscenza e dell’esperienza specifica che ne abbiamo. Ci sono 
ambienti, o situazioni, che sono potenzialmente pericolosi, ma che riteniamo completamente 
sicuri solo perché ci sono familiari. Nelle nostre case, ad esempio, ci sono impianti, come quello 
elettrico, che potrebbero causare incidenti anche mortali a causa di piccoli difetti di 
funzionamento: eppure noi riteniamo le nostre case completamente sicure, perché ci sono 
familiari. Ugualmente, consumiamo con la massima serenità cibi industriali imbottiti di 
zucchero, verdure piene di residui dei pesticidi, ma se addentiamo una mela raccolta da un 
albero e ci accorgiamo di avere in bocca il verme che l’aveva bacata, potremmo avere una crisi 
di ribrezzo. 
 
Possiamo ritrovare infiniti altri esempi di pericoli che, a causa delle nostre abitudini, 
sottovalutiamo, e di situazioni innocue che riteniamo allarmanti perché non ci siamo abituati. 
Verso un ambiente sconosciuto siamo diffidenti, insicuri, timorosi: fondamentalmente non ne 
conosciamo i reali pericoli, e quindi tendiamo a considerarlo rischioso in generale. Ciò significa 
che, al posto di una percezione reale del pericolo, avvertiamo una paura diffusa del pericolo. 
Non conoscere un ambiente infatti vuol dire non conoscerne i limiti, le caratteristiche, le 
possibilità, le dinamiche, i confini. La paura è una forma di difesa verso l’ignoto, però di fatto 
altera le nostre percezioni e ci induce a valutare tutto come pericoloso. Credere che stare 
all’aperto, giocare in un bosco, correre in un prato, arrampicarsi su un albero, fare attività in 
natura sia rischioso dipende dal fatto che non siamo abituati a vivere questo tipo di ambiente. 
Gli adulti che vogliono accompagnare i bambini nelle scuole all’aperto o in natura dovrebbero 
trovarsi percorsi di formazione organizzati appositamente per mettere a rischio le proprie 
zone di comfort passando attraverso zone di apprendimento, in cui mettersi in gioco nella 
giusta misura e gradualmente sempre di più per conquistare conoscenza, competenza e 
sicurezza in natura. Questa competenza, per noi di Nature Rock, non è unicamente tecnica, ma 
è soprattutto la capacità di connessione con la natura viva e vitale, che può mancare anche a 
chi si considera già istruito in materia outdoor. Il rischio è vissuto attraverso la connessione con 
la natura: la strategia non è vincerla o dominarla, né sopravviverle, bensì ritrovarla e sentirla 
vibrare, riscoprirvi le nostre radici, innescare conoscenza e fiducia, come nelle più belle 
amicizie. Camminando attraverso il rischio, l’adulto giunge a ripulire le proprie percezioni fino 
a vedere i reali pericoli di un ambiente e a recuperare la sapienza di come farli conoscere e 
tramutarli in rischi giustamente proporzionati per la crescita dei bambini. Questo passaggio 
rende l’adulto capace di accompagnare i bambini nello stesso percorso che egli stesso ha 
intrapreso per divenire competente nell’ambiente naturale. 
 

 

 
 

Christian Mancini: ecologo, formatore e pedagogista esperienziale (Germania), fondatore 
Nature Rock. 
Contatti: Sito Nature Rock, FB Nature Rock 

http://www.apprendimento-esperienziale.it/
https://www.facebook.com/NatureRock/


HIP HOP METICCIO 

HipHopvisazione 

 

HipHopvisazione è un laboratorio di musica Rap e improvvisazione in cui sperimentare 
l'incontro di alcuni elementi fondamentali: quello del suono, della musica, del ritmo e 
della parola con quello dell'educazione. 
 
Sperimentare l’importanza di una mente attiva capace di entrare in relazione 
empatica e in costante dialogo con il suono, le emozioni, le sensazioni e gli altri, non 
perdendo mai di vista il gioco inteso come motore dell’improvvisazione e della 
comunicazione. Le discipline che ci supporteranno in questo percorso saranno: principi 
di scrittura creativa e collettiva in rima, improvvisazione e composizione. 
 
Il workshop è rivolto a chiunque abbia voglia di scoprire il mondo del Rap e 
dell’improvvisazione e di sperimentare la loro fusione. Non sono richiesti requisiti, 
limiti di età e di altezza, criteri di valutazione o figure professionali particolari per poter 
partecipare, ma solo tanta voglia e necessità di mettersi in gioco! 

 

 
 

Emiliano “Il Nano”: rapper 
 
Contatti: FB Il Nano 

 
  

https://www.facebook.com/ill-Nano-49001846794/


WORKSHOP SABATO MATTINA h 9.30-13.00 
 

ARTETERAPIA E VALORE DEL FARE 

Autoritratto Materico 
 

Il termine “autoritratto” può indicare la raffigurazione fisica di una persona o la 
rappresentazione psicologica o morale o un insieme di queste componenti. 
Argomento complesso e affascinante. In ogni epoca -la storia dell’autoritratto si svolge 
lungo 4000 anni- gli artisti si sono confrontati con la propria immagine allo specchio, 
divenendo allo stesso tempo soggetto e oggetto della propria opera; in questo gioco 
di riflessi un’importanza particolare viene dedicata all’abbigliamento, che rappresenta 
una parte del Sé raffigurato. Infatti, nell’esibizione della propria identità, è 
fondamentale il ruolo affidato alle vesti e agli oggetti indossati a cui viene delegata la 
rappresentazione di un ruolo sociale o di ciò che in quel momento si desidera o si 
sente o si immagina d’essere. Importante quindi è il tempo che si dedica al 
riconoscimento e alla cura del proprio Sé e alla percezione che se ne ha. 

In questo workshop verrà proposta ai partecipanti l’esecuzione di un autoritratto su 
supporto utilizzando il colore, ma soprattutto i materiali degli abiti e di recupero che 
diventeranno medium pittorico e plastico per ritrovare la dimensione interna-esterna 
di sé stessi. 

 

 

Elisabetta Destito: arteterapeuta ArTeA, Modello Polisegnico, si occupa di Arteterapia 
legata a a vari tipi di utenze, ma soprattutto con i malati oncologici. Ha condotto Atelier 
e laboratori di Arteterapia e collabora con diverse associazioni attive sul territorio 
italiano. 

 

  



IMPRÒ TEATRALE 

Giocare la scena con leggerezza (piccola bottega di clown, teatro fisico e improvvisazione) 
 

Salve, avrei una curiosità: è possibile fare un’improvvisazione o un breve sketch 
senza ansia da prestazione? 
Beh vede... 
Senza preoccuparsi per il risultato? 
Beh guardi… 
Senza che una piccola parte di noi si osservi severamente da fuori per giudicare ciò 
che stiamo facendo? 
Posso parlare? 
Certo mi dica.. 
No… 
Ah.. 
Eh… 
E quindi? 
E che ne so! Non mi guardi così che mi mette in soggezione.. 
Ma.. 
Pure lei.. non faccia domande! Provi! Ci stupisca! 
Vado! 

Nel corso del laboratorio proveremo ad esercitarci attraverso una serie di strumenti 
“pratici” per giocare la scena con leggerezza. 

 

 

Emanuele Avallone: clown teatrale ed artista di strada, con La Compagnia della 
Settimana Dopo crea e porta in scena spettacoli sempre attenti alla relazione col 
pubblico ed al gioco teatrale. Porta avanti un percorso di formazione sul teatro 
popolare, è regista ed occhio esterno di spettacoli di circo-teatro e teatro di strada, 
ama la montagna e si domanda sempre più spesso: "Ma come ci sono finito in questa 
situazione?” 
 
Contatti: Sito La Compagnia della Settimana Dopo, FB La Settimana Dopo | Sito Chien 
Barbu 

 

  

http://www.lasettimanadopo.it/
https://www.facebook.com/lasettimanadopo/
http://www.chienbarbu.it/
http://www.chienbarbu.it/


CIRCO EDUCATIVO 

Giochi di Circo! Il circo come strumento educativo e ludico 
 

Una breve panoramica sulle potenzialità del circo come strumento educativo. 

Attraverso il gioco e il mettersi in gioco vi proponiamo un’esperienza che seppur breve 
facilita la comprensione e l’osservazione delle dinamiche educative e relazionali 
all’interno di un gruppo. Osserveremo attraverso il “fare” quelli che sono i pilastri 
dell’attività di circo educativo lasciando spazio ad una breve riflessione finale. 

Dal gioco alla tecnica, dalla cooperazione alla sfida personale, dalla frustrazione alla 
realizzazione! 

 

 

Stefano Bertelli: artista circense, formatore, insegnante di circo, ha collaborato e 
collabora allo sviluppo di numerosi progetti nazionali e internazionali sul tema. 
Partecipa a vari festival e meeting di carattere nazionale e internazionale; dal 2007 è 
responsabile e coordinatore pedagogico del progetto SCREAM, poi diventato SOFI, un 
progetto di educazione sociale tramite le arti circensi nelle scuole materne, elementari 
e medie della Toscana. Da inizio carriera ad oggi ha sempre mantenuto un 
aggiornamento e una formazione costante. 
 
Contatti: Sito Circosfera | Sito Juggling Magazine | Sito Circo Libera Tutti | Sito EYCO 

 

  

http://www.circosfera.it/
http://www.jugglingmagazine.it/home/
http://www.circoliberatutti.it/
https://www.eyco.org/


WORKSHOP SABATO POMERIGGIO h 15.30-19.00 
 

METODOLOGIE AUTOBIOGRAFICHE 

Naviganti bisognosi di vento. Raccontare le esperienze di lavoro educativo, come mezzo di riflessione e condivisione 
 

Chi opera nel sociale, come volontario, animatore, educatore, è spesso portatore di un 
patrimonio di esperienze importanti fatto di incontri, di esperienze vissute, di apprendimenti, 
saperi, valori e visioni del mondo. Durante il workshop useremo le metodologie 
autobiografiche per mettere in parola alcune di queste esperienze, condividerle con altri, e 
riflettere su di esse. Perché è importante raccontare le esperienze di lavoro sociale? In primo 
luogo, perché in questo modo possiamo soffermarci su tali esperienze, specie quelle che ci 
hanno insegnato qualcosa di importante, o che ci hanno consegnato domande ancora aperte... 
Presi dall’azione spesso andiamo oltre, non abbiamo tempo per assaporare questi vissuti, o ci 
manca un modo per rapportarci ad essi e valorizzarli. Un altro motivo è certo quello di fare 
memoria, sottrarre all’oblio esperienze significative, che rappresentano invece un patrimonio 
umano intangibile da valorizzare. Infine, attraverso il racconto, possiamo condividere queste 
esperienze, per ritrovare, pur nell’unicità di ogni storia, quegli elementi che ci accomunano nel 
percorso umano verso la conoscenza e l’amore. 

Imparare a raccontare, condividere ed elaborare le esperienze di lavoro sociale attraverso le 
metodologie autobiografiche può essere una risorsa utile a diversi livelli: 

- a livello personale, come strumento di Cura del Sé professionale; 

- a livello del gruppo di lavoro, come metodo di condivisione, di elaborazione comune, per 
realizzare momenti di supervisione in cui il gruppo elabora saperi dal basso, condivisi; 

- a livello collettivo, per portare l’attenzione verso quei valori e quelle istanze che emergono 
dall’incontro con le problematiche sociali. 

Come scriveva il grande poeta e scrittore Eduardo Galeano, “Per i naviganti bisognosi di vento, 
la memoria è un punto di partenza”; così può essere anche per noi che operiamo nel lavoro 
sociale e di cura. 

 

 

Andrea Ciantar: Sociologo, coach umanista; mentore in percorsi di autostima e 
motivazione, con formazione presso Kairos Foundation (UK). Esperto in metodologie 
autobiografiche, con formazione presso Libera Università dell’Autobiografia di 
Anghiari.  Trainer in Digital Storytelling. Esperto in progettazione europea e consulente 
per l’internazionalizzazione delle organizzazioni non profit. 
Contatti: Sito Andrea Ciantar 

https://andreaciantar.com/


RELAZIONE AMOREVOLE E GENITORIALITÀ 

Genitori e figli: la sfida del cuore. Relazione Amorevole e genitorialità 
 

La Relazione Amorevole è un approccio integrato di conoscenze, tratto da vari campi 
della ricerca umana, che ha come obiettivo la realizzazione di relazioni affettive 
basate sulla gentilezza e sul rispetto profondo della diversità. Spesso si crede che 
essere amorevoli sia qualcosa di proporzionale a quanto si vuole bene: purtroppo non 
è così. A volte infatti è proprio lì dove si vuole più bene che i rapporti divengono difficili, 
dolorosi e pieni di scontri. Amarsi non basta, bisogna sapersi trattare con amore. 

Per riuscirci è necessario scoprire alcuni problemi invisibili, presenti all’interno delle 
relazioni affettive, che ce lo impediscono. Essere amorevoli con i propri figli, e 
insegnare ai nostri figli a esserlo a loro volta, è un obiettivo difficile da conseguire che 
richiede molta conoscenza, saggezza e creatività per essere raggiunto. Sarà necessario 
allenare alcune doti tra le quali forza e gentilezza insieme. La forza, perché saremo 
chiamati a tenere a bada spinte viscerali, nostre e dei nostri figli, che hanno la potenza 
di istinti primordiali: paure, reattività, compulsività, bisogni. Ma nello stesso tempo 
bisogna essere in grado di sviluppare una gentilezza che ci faccia sentire amati l’un 
l’altro, anche di fronte alle inevitabili frustrazioni, sofferenze e delusione di aspettative 
a cui la relazione ci costringe. 

Per realizzare amorevolezza è necessario studio, apprendimento, allenamento e la 
capacità di superare prove difficili nel campo dell’emozione: una vera e propria sfida 
del cuore. 

 

 

Bruno Lomele: Counselor, Maestro Federale di Scherma, formatore in Relazione 
d’Aiuto a Mediazione Artistica, insegnante di teatro corporeo, trainer attoriale in 
Scherma scenica, docente di Movimento Armonico, fondatore della Relazione 
Amorevole. 
 
Contatti: FB L'Amore Amorevole 

 

https://www.facebook.com/amore.amorevole/


WORKSHOP DOMENICA MATTINA h 10.00-12.00 
 
LABORATORIO DI MURGA 
 

La murga porteña è una espressione artistica popolare che nasce più di un secolo fa 
nel carnevale di Buenos Aires e include le percussioni, la danza, il canto, la teatralità, 
la maschera. I gruppi che fanno murga rappresentano una forma di aggregazione 
sociale, organizzazione comunitaria e spazio di apprendimento collettivo. Come voce 
del quartiere, la murga è espressione della realtà, del quotidiano che diventa canzone 
e propone la rivendicazione di valori basici, individuali e collettivi. 

L'obiettivo del laboratorio è di trasmettere elementi della murga porteña, a partire 
dalla esperienza della Malamurga e il suo modo di vivere quest'arte di strada. Il 
principale desiderio è contagiare i partecipanti della energia e allegria della murga e 
di quello che ciascuno può dare, senza bisogno di avere l'etichetta di "artisti". 

 

 

La Malamurga: è un collettivo artistico e politico che nasce a Roma nel 2003, 
scegliendo la murga porteña come forma di espressione e di lotta politica; si 
autodetermina in forma assembleare, orizzontale e indipendente. Ha lo scopo di 
intervenire socialmente e politicamente per mezzo di musica, canto, danza, teatralità. 
Vive il suo essere murga non solo come forma artistica ma come volontà di 
trasformazione sociale basata sul recupero della dimensione collettiva, sulla libera e 
gioiosa comunicazione di strada, sulla pratica della satira e della poesia popolare come 
reazione al potere. La Malamurga rifiuta ogni forma di oppressione e discriminazione 
e lavora costantemente per sviluppare pratiche inclusive, antifasciste, antirazziste, 
antisessiste, femministe e di sostegno e protagonismo delle soggettività LGBTQIA+. 
Nel tempo alla Malamurga si sono affiancate altre murgas in Italia e nel resto d'Europa, 
molte procedenti direttamente o indirettamente dall'esperienza della stessa per 
ispirazione, distacco o trasferimento di murgueres. In questo momento esistono in 
Italia circa 20 murgas attive. 

Contatti: FB Malamurga 

https://www.facebook.com/malamurga/


 

JOYMOTION 

Gioia in Movimento 
 

Joymotion è un metodo che lavora sulla Gioia. Agisce sul corpo, sulla mente e sullo 
spirito, apportando effetti desiderabili sul benessere fisico ed emotivo e sui 
comportamenti aiutando le persone a costruire un atteggiamento sereno e 
costruttivo. 

Aumentare i propri livelli di Gioia ha un impatto sulla propria vita e su quella degli altri, 
rappresenta una preziosa risorsa per vivere meglio, per affrontare anche le situazioni 
difficili o stressanti, per ottimizzare le prestazioni e per migliorare le relazioni sia 
nell’ambito personale che professionale.  

Il metodo, ideato da Elisa De Meo, si basa su diverse tecniche -semplici e piccole- che 
si sono rivelate efficaci nel produrre in brevissimo tempo cambiamenti biochimici e 
fisiologici su molti apparati e sistemi del corpo umano e nell’aumentare i livelli di 
gioia: la risata libera, la respirazione consapevole, la postura, la ginnastica cerebrale, 
la meditazione, il gibberish e la danza giocosa combinati insieme in maniera armoniosa 
e accessibile a tutti.   

 

 

Elisa De Meo: dopo un passato in aziende private e istituzioni pubbliche, ora è una 
Risabilitatrice e Orientatrice di Sguardi che aiuta le persone, i gruppi, le organizzazioni 
e le aziende a uscire dalla loro Common Zone (la Zona dell’Ovvio), a migliorare le 
dinamiche interpersonali e lavorare sui conflitti, a ridurre lo stress e gestire le emozioni 
spiacevoli, a liberare risorse inespresse, a esplorare territori creativi attraverso 
strumenti non convenzionali. Ha ideato JOYMOTION, un sistema completo di 
allenamento alla Gioia del Corpo, della Mente, dello Spirito basato su tecniche che si 
sono dimostrate efficaci nell’elevare i livelli di Benessere e Salute psico-fisica con 
l'impiego di tecniche quali la risata libera, il respiro, la postura, il movimento e la danza 
naturale, la meditazione, il gibberish e l'allenamento cerebrale. 
 
Contatti: Sito Elisa De Meo , FB Elisa De Meo - Gibberish Risata Gioco | FB Joymotion 
| Mail elisademeoposta@gmail.com | Tel 335 776 4409 

 

  

http://www.elisademeo.com/
https://www.facebook.com/RisataGibberish/
https://www.facebook.com/joymotion.it/
mailto:elisademeoposta@gmail.com


INCLUSIONI TEATRALI - LEZIONE APERTA DI TEATRO INTEGRATO 

Diversi imprevisti 
 

Il workshop - condotto da Elisa Capo e Samantha Biferale, con la partecipazione della 
Compagnia degli Imprevisti - offre una visione diversa di approccio al teatro integrato 
attraverso esercizi e simulazioni di gruppo. 

Quanto possiamo spingerci ed osare quando nel nostro gruppo ci sono abilità 
differenti? 

Come poter pianificare una lezione stimolante per ogni partecipante sfruttando al 
massimo le potenzialità presenti? 

Quali strumenti usare e soprattutto come creare un gruppo che sappia 
autonomamente risolvere gli imprevisti che possono accadere sul palcoscenico per poi 
poter utilizzare questa risorsa nella vita di tutti i giorni? 

 

 

La Compagnia degli Imprevisti: nasce nel 2010 grazie all'Associazione onlus Mai soli di San 
Cesareo ed Elisa Capo che la dirige da allora. L'idea è quella di creare un gruppo di teatro che 
sia davvero integrato: il corso, che dura tutto l'anno, è rivolto a diversamente abili e 
normodotati (anche se a loro piace dire che è aperto a qualunque persona e basta, perché 
ognuno è diversamente abile in qualche cosa). Dal 2017 sono intense e durature le 
collaborazioni con artisti (Emanuele Avallone, Valerio Peroni, e molti/e altri/e) con cui il gruppo 
prova diverse esperienze durante l’anno, mentre Samantha Biferale si occupa dallo stesso anno 
dello sviluppo dell’aspetto narrativo delle storie sviluppate dalla compagnia. Lo spettacolo di 
fine corso è pensato, scritto, preparato grazie alle energie di ogni membro ed originale. Il 
gruppo si incontra dalla prima settimana di ottobre il lunedì e il venerdì, dalle ore 16.30 alle 
19.30, all'auditorium di San Cesareo (RM). 
Elisa Capo: attrice, regista e speaker radiofonica. Si forma dal 1998 con diversi registi e 
formatori e continua la sua ricerca ancora adesso; dal 2001 lavora con diverse compagnie fino 
a formarne una propria (Schegge di Cotone) con cui gira l'Italia dal 2007 al 2014. Interessata ad 
un cambio radicale della visione del mondo, attualmente porta avanti con l’Associazione 
Timmagini, il progetto di educazione in natura "Il Bosco dei piccoli" dedicato ai bimbi più piccoli. 

 


